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				Abstract

				 

				L’armonia, come la bellezza, sono termini pressoché scomparsi dal dizionario dell’architetto, sostituiti dalla meraviglia, troppo spesso prodotta da eccitanti figure o landmarks. 

				Recuperare una concezione basata sul rispecchiamento in terra, nel microcosmo, degli ordini numerici pitagorici rinvenuti nelle stelle, oggi non è certo utile, né necessario. Nondimeno, armonia e bellezza non possono essere espunte dall’orizzonte del progetto architettonico, pena l’irrilevanza dell’architetto, condizione che sempre più si diffonde nel nostro tempo. La responsabilità della attuale condizione, al netto delle pressioni prodotte in questa direzione dal sistema economico, rimane sulle spalle degli architetti. E’ loro il compito di riformulare una proposta che rimetta il disegno dello spazio costruito come elemento vivo e necessario per la vita. Questo passaggio richiede il riposizionamento al centro del vuoto architettonico, dello spazio immaginato e costruito un soggetto troppo spesso assente, negletto, nel fare e pensare l’architettura: l’uomo. Fare questo oggi, in modo del tutto nuovo, è possibile. Gli sviluppi delle neuroscienze, dagli anni 90 in poi, ci permettono di ricostruire un nuovo rapporto tra il sistema corpo/cervello e l’ambiente esperito. E’, in altri termini, possibile realizzare uno spazio adatto all’uso, profondamente capace di assistere l’uomo e le sue azioni nel quotidiano. 

				Il progetto deve rendere armoniche le attese dell’uomo, mentre vive una determinata esperienza, con i segnali emessi dallo stesso sistema architettonico. La bellezza è la concordia, meglio 
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				la ricostruita armonia tra l’esperienza umana e la forma dello spazio che l’accoglie. 

				Secondo questa ipotesi, i segnali trasmessi dall’ambiente architettonico dovrebbero indurre la simulazione incarnata di un determinato movimento del corpo. Quando ciò accade, la memoria stratificata delle precedenti esperienze, dello stesso movimento del corpo, è in grado di far riemergere e rivivere un’emozione, la cui consapevolezza si consolida in un sentimento. 

				L’essenza di ogni esperienza (ascoltare, partire, incontrare, etc) si può, così, tradurre in un sentimento. La percezione interiore della concordia tra le attese più recondite e i segnali che arrivano dall’ambiente, nel quale siamo accolti, produce un’intensità profonda: o forse, semplicemente, una nuova forma della bellezza. 

				L’esperienza dello spazio, la sua essenza e le attese precognitive

				L’essenza delle esperienze, l’emozione e le metafore motorie 

				Dalla metafora motoria allo spazio architettonico

				I neuroni specchio e la simulazione incarnata del movimento corporeo

				L’elaborazione del sistema edonico delle emozioni 

				L’emergere del sentimento come essenza dell’esperienza

				CONCLUSIONI _ Il sentimento dell’esperienza e l’uso dello spazio: 

				un’armonia da ricostruire?

				 

			

		

	
		
		

	
		
			
				L’esperienza dello spazio, la sua essenza e le attese precognitive

				Le architetture per essere luoghi dovrebbero possedere una specificità, nel senso di definirsi per lo scopo che ne ha richiesto la presenza: dovrebbero istituirsi attraverso la relazione con le persone che ne fanno uso. 

				In modo riduttivo e fuorviante, dal Settecento, lo scopo è stato confuso con la funzione, cioè con la capacità di produrre risposte tecniche a bisogni misurabili. Ma così facendo non sono stati realizzati luoghi da abitare, ma contenitori efficienti. 

				Se viene realizzato uno spazio per la scuola, l’esperienza della formazione, dell’ascolto e della partecipazione attiva degli allievi richiede che la forma sia bella, nel senso che questa sia in grado di trasmettere dei segnali sensoriali che negli utenti risveglino un sentimento e una voglia di fare. Non un sentimento qualsiasi, ma quello che può derivare dal riconoscimento cosciente delle emozioni risvegliate nell’uso degli spazi. 

				Ogni esperienza della vita degli uomini è custode di attese di livello precognitivo, che precedono lo sviluppo della cultura, fortemente legate alla dimensione biologica e alla storia evolutiva dell’essere umano. Su queste poi si stratificano sia la singolarità che le circostanze del luogo geografico, senza che mai queste attese vengano dissolte e cancellate del tutto. 

				L’architettura non dovendo fare la cronaca del presente, non occupandosi di informazione ma di formazione, deve fare luogo a queste attese pre-cognitive, che altro non sono che le essenze delle stesse esperienze fenomeniche, come sostenuto da Merleau-Ponty quando parla di ‘practognosia’, la conoscenza implicita del mondo derivante dalle potenzialità motorie espresse dalla nostra corporeità. 
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				L’essenza delle esperienze, l’emozione e le metafore motorie 

				Come sarà possibile che la forma dello spazio dell’ascolto e del fare, quello di una scuola ad esempio, stratificando emozioni su emozioni, sia in grado di far scaturire il sentimento di crescere?

				Per arrivare a coprire il vuoto tra i due termini, essenza/sentimento dell’esperienza e forma architettonica, serve un ponte: questo ponte è costituito dal corpo, più esattamente dalle sue metafore sensori-motorie, nonché ancora più fondamentale, dalle emozioni che quei movimenti del corpo producono.
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				Ogni movimento significativo del corpo, come correre, alzarsi da terra, distendersi, tuffarsi, saltare, ruotare ritmicamente, a partire dalla prima memoria dell’evento, dopo la nascita, stratifica un susseguirsi di emozioni che si consolidano in una mappa neurale. Ad ogni esperienza del corpo, questa mappa viene fatta riemergere, consolidata e modificata, sia che l’esperienza sia diretta che simulata, anche attraverso l’intervento dei neuroni specchio, sui quali torneremo più avanti. Ora tutto ciò può sembrare del tutto estraneo al territorio dell’architettura, ma non è così. Infatti, studi recenti hanno suggerito come la coscienza del sé e la costruzione del linguaggio stesso emergano grazie al corpo. Oggi perciò riportare il corpo e le sue metafore sensori-motorie al centro del progetto architettonico significa ricostruire la struttura delle differenze tra i diversi momenti della vita, tra le esperienze fondative dell’essere, anche in termini ambientali. Questo implica l’assunzione che la relazione continua cervello-corpo-ambiente, così come ormai definita dall’evoluzione delle neuroscienze, deve informare i luoghi della città deputati alla crescita della civitas. 
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				Ora, forse, è più chiaro come costruire il ponte: individuata l’essenza/sentimento dell’esperienza dell’ascolto nel crescere, si tratta di capire quale sia la metafora sensori-motoria che costudisce quel patrimonio di emozioni in grado di innescare lo stesso sentimento. L’azione del sollevarsi da terra, quindi dei tre momenti che portano il corpo disteso a terra, ad una prima tensione degli arti fino al raggiungimento della verticale, ha probabilmente in sé già prodotto la mappatura emozionale in grado di rappresentare, giunta a consolidamento, il sentimento del crescere.

			

		

		
			
				Il passaggio ulteriore sarà quello di capire come le sensazioni custodite e prodotte dalla sinfonia dei sensori del corpo, poi mappate nei circuiti cerebrali, possano essere tradotte in segni e forme, materie e luci nello spazio dell’architettura. Solo se questo passaggio, infatti, ha un buon esito, si può creare la condizione fondamentale per l’innesco della simulazione incarnata che permetta al soggetto che fa esperienza sensoriale diretta del prodotto finale di questo travaso, cioè della forma architettonica, di rivivere inconsciamente il movimento del sollevarsi da terra, per quanto riguarda la scuola e quindi l’emozione connessa, fino a fare emergere alla coscienza il sentimento del crescere, come essenza dell’esperienza dell’ascolto e del fare. 

				E’ quindi più che mai necessario ora cercare di concentrare l’attenzione su come le sensazioni del corpo, di tutti i suoi sistemi intero ed esterocettivi, possano essere mappate e poi tradotte in segnali che, a ritroso, devono arrivare dall’ambiente al corpo e al suo complesso sistema sensoriale. 

			

		

		
			
				
					
				
			

		

	
		
			
				Dalla metafora motoria allo spazio architettonico

				Fase prima: la mappatura della sinfonia del sistema sensoriale

				Un movimento del corpo ha primo di tutto un ritmo, seguendo il quale risulta scomponibile in fasi. La sequenza dei gesti è una sequenza di diverse esperienze. Inoltre, in ognuna delle fasi, il sistema sensoriale nel suo complesso, intero ed esterocettore, reagisce alla sequenza di impulsi che derivano dall’ambiente circostante: dal flusso di questi impulsi il cervello costruisce una mappa correlata di input ed output che divengono una matrice base depositata nella memoria individuale. Ogni componente del sistema sensoriale vive una variazione nello sviluppo del movimento, che si intreccia e si fonde con le altre derivanti dagli altri sensori. In questo modo respiro, viscere, muscoli registrano nel cervello segnali che si intrecciano con quelli derivanti dall’odore, dal tatto, dalla visione, dal calore e dalle pressione, ed infine dal suono. La sinfonia di questi segnali costruisce l’emozione di quello stato corporeo. Questa emozione si deposita come vissuto, nella nostra memoria, legata ad una esperienza sensori-motoria. 

				Fase seconda: la traduzione della sinfonia in forma architettonica

				L’ambiente artificiale, disegnato dall’architetto, deve possedere degli elementi in grado di trasmettere al sistema sensoriale dell’utente, intero ed esterocettivo, gli stessi segnali registrati durante l’esperienza diretta del movimento. In questo modo la sinfonia sensoriale memorizzata nel cervello si trasferisce all’oggetto architettonico, il quale attraverso la simulazione incarnata ‘risuona’ con l’essere umano che dello stesso spazio fa esperienza.

				Ma come avviene questo processo ? Come si realizza il passaggio ? 

				Non dimentichiamo che il movimento è una sequenza di micro-esperienze, di gesti che si compongono in uno. Allo stesso modo uno spazio architettonico è un insieme di stanze, alcune delle quali sono i luoghi serviti, che istituiscono l’architettura, altre sono spazi di servizio. Tra la sequenza dei gesti del corpo e la sequenza delle stanze si costituisce una analogia: nel progetto per una 
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				Sala da Concerti, un progetto sperimentale per il Concorso del ‘Tokyo Music Center‘, la quattro fasi dell’esperienza perinatale, decritte da Stanislav Grof, sono state fatte coincidere con il vestibolo delle sale, la sala e la torre scenica ed infine con lo spazio di uscita dalla sala, alle spalle della torre scenica.

				Se soffermiamo la nostra attenzione su ognuna delle fasi che compongono un movimento e sull’ambito architettonico a questa associato, possiamo notare come ogni segnale sensoriale possieda un carattere che, grazie ad un approccio ‘metaforico’, può assumere una espressione architettonica: materiale, spaziale, cromatica, grafica e ritmica. 
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				Proviamo a fare una prima ricognizione.

				Tatto

				L’esperienza del tuffo in acqua, che metaforicamente esprime l’essenza dell’inizio, riferibile ai luoghi del viaggio, ha un carattere tattile fondamentale. E’ abbastanza chiaro come l’uso di una texture liscia o ruvida, oppure in altro modo elaborata, possa più o meno facilmente tradurre la memoria epidermica dell’immersione in acqua. Questo grazie al fatto che per far riaffiorare quella sensazione, grazie alle esperienze memorizzate e ai meccanismi di simulazione, non è neppure necessario che io tocchi la superficie con la mia pelle, ma che solo uno dei miei sensi, quello visivo, la ‘accarezzi’.
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				Suono

				Sempre facendo riferimento all’ese mpio del tuffo in acqua, è evidente che il momento dell’ingresso in acqua ha un suono, similmente alla fase di immersione che offre una esperienza sonora ovattata. La qualità acustica degli spazi determinata dalle caratteristiche geometriche-dimensionali e dai materiali utilizzati, consente di riprodurre queste sensazioni.

			

		

		
			
				 

				Nella Sala da Concerti, utilizzando la nascita come metafora sensoria dell’esperienza dell’ascolto musicale, la terza delle quattro fasi dell’esperienza prenatale studiata da Stanislav Grof, il momento dell’improvvisa tensione, si traduce con la pressione indotta dal collo uterino al momento del parto. Saranno, perciò, le forme geometriche e le distanze tra gli elementi tettonici (prossemica) a determinare la capacità di un ambiente di riprodurre il gradiente di pressione psicologica. 
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				Calore

				La sensazione del calore è tradotta con sufficiente precisione dal colore. Esistono molti studi che correlano colori e le sensazioni di caldo/freddo. 

				Vista

				La traduzione visiva di un movimento e dei suoi singoli componenti, è traducibile attraverso il flusso della luce naturale, che l’organizzazione delle componenti architettoniche determina. Sempre utilizzando come esempio il tuffo, la sequenza che porta dalla piena luce prima dell’ingresso in acqua, alla luce all’interno della stessa e quella percepita appena emersi, è riproducibile grazie alla dimensione e alla posizione di aperture sulle pareti e soffitti, pareti traslucide, pareti dotate di tessiture geometriche selettive. 
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				Olfatto

				Nel complesso dei segnali esterni, registrati dalla memoria ed associati ad un’esperienza di movimento, anche gli odori giocano un ruolo importante. Nel progetto architettonico la capacità di restituire questa qualità sensoriale è affidata alla scelta dei materiali. In particolare, i materiali naturali, nelle diverse essenze, conservano la capacità di veicolare sensazioni. 

				Nel corso dell’esperienza motoria riceviamo, dunque, dei segnali dall’ambiente, con il quale il nostro corpo interagisce: su questa tavolozza di colori ci siamo appena soffermati. Il dipinto non è compiuto, però, senza l’inserimento di ulteriori tre tinte che, a differenza di quelle ora descritte, provengono dall’interno del corpo: sono i segnali trasmessi dal sistema muscolo-scheletrico, dall’apparato viscerale e dal sistema respiratorio. 

				Facciamo ora riferimento all’esperienza dell’abitare, all’abbandono e alla perdita delle difese che la caratterizza. Il movimento che può forse cogliere metaforicamente l’essenza di questa esperienza quotidiana è il distendersi orizzontale, sopra un divano o su un letto. Questa sequenza di gesti, per tornare al punto iniziale, è legata alla memoria non solo delle sensazioni in risposta ad input che arrivano dall’esterno. In questo caso, in particolare, sono i segnali che giungono dal corpo che si scioglie perdendo tensione, mentre il respiro rallenta, ciò che la sinfonia assume in modo più netto. Proviamo ora ad esaminare in quale modo la forma architettonica potrebbe restituire queste sensazioni.

			

		

		
			
				Apparato muscolo-scheletrico

				Si tratta di un articolato sistema, osseo e muscolare, le cui parti in orizzontale o in verticale hanno una carica energetica assai diversa: infatti, le due apposte condizioni variano dalla perdita di tensione, stasi orizzontale, fino alla massima tensione in condizione verticale, particolarmente in movimento. E’ la gravita, infatti, che origina la traduzione metaforica. 

				I segnali che il cervello riceve dal sistema muscolo-scheletrico, attraverso il sistema nervoso, derivanti dalle sequenze di azioni che compongono un determinato movimento, possono essere trascritti graficamente. Sono, infatti, relazioni di ordine topologico, vettori di energia orientati, nelle tre dimensioni dello spazio. 

				Non dobbiamo dimenticare, per tessere la tela compiutamente, come ogni gesto e ogni metafora corporea, siano composti da più momenti, da una sequenza di diverse micro-esperienze. Sarà per l’appunto la dislocazione topologica delle stanze, per usare un termine caro a Louis Kahn, che corrispondono ognuna ad una delle micro-esperienze, ora ricordate, 

				a farsi carico del compito di tradurre, in un diagramma architettonico, la memoria della sensazione registrata dal cervello durante l’esperienza motoria, assunta a metafora.
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				Ogni gesto del movimento corporeo viene a corrispondere nel progetto architettonico ad una stanza. Ognuna di queste è una componente del rituale che riassume e sintetizza, per analogia, la metafora sensori-motoria. Sono perciò le relazioni topologiche alto/basso, dietro/davanti, destra/sinistra, ed altre ancora che, nel corso dell’esperienza sinfonico-percettiva, dell’insieme delle stanze, attraverso un meccanismo di simulazione incarnata, sul quale torneremo presto, faranno riaffiorare il ricordo della sensazione trasmessa dal sistema muscolo-scheletrico. 

				La dislocazione orizzontale delle stanze di un’abitazione, tornando all’esempio, è una convincente traduzione metaforica della sensazione di abbandono e di perdita di coscienza che prelude al sonno. All’opposto la disposizione verticale delle stanze di un’abitazione, in una torre, anche solo intuitivamente, non sembra corrispondere alla sensazione di calma e di perdita di tensione. 
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				Respirazione

				Esistono molti modi di respirare, ognuno di noi potrebbe elencarne più di una decina: il cardine attorno a cui ruotano le sue diverse declinazioni è il ritmo. Tra ogni respiro c’è sempre una pausa, c’è l’atto dell’inspirare seguito dall’espirare, tra i due momenti può esserci una sospensione, oppure questa può essere quasi del tutto cancellata. Nei momenti di tensione il ritmo accelera, in occasioni particolari diventa sincopato, per trasformarsi in un ritmo simile al lento alternarsi delle onde del mare. 

				Nel momento in cui il nostro corpo sviluppa un movimento, come il sistema 
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				muscolo-scheletrico, anche il sistema respiratorio invia al cervello dei segnali che connotano quel momento, quella sequenza di gesti, sempre in parallelo al complesso dei restanti input che arrivano dall’ambiente in cui il corpo è immerso. 

				Qual è la forma espressiva in grado di riprodurre, nello spazio architettonico, le condizioni necessarie a far riaffiorare, con gli altri segnali, la memoria di una significativa serie di respirazioni, legate ad un ricordo depositato nel cervello relativo ad una esperienza motoria? 

				Mentre per il sistema muscolo-scheletrico sono i vettori di gravità a definire le relazioni

				topologiche tra le stanze/micro-esperienze, nel caso della respirazione sono gli stessi elementi della stanza a esprimere metaforicamente il ritmo del respiro. Pareti, pavimento, soffitto, cioè i confini dello spazio, possono assumere posizioni che denotato ampiezza oppure riduzione, anche sincopata, dello spazio intorno al corpo. Le stesse superfici possono essere piane, curve, convesse, oppure essere interrotte da aperture, più o meno ampie, che sovrascrivono un ulteriore livello ritmico sul precedente. Queste scelte ritmico-topologiche definiscono diverse forme di respirazione, consentendo di ‘armonizzare’ questi elementi con la memoria respiratoria di una determinata esperienza. 

				L’esperienza dell’ascolto, in particolare nei luoghi deputati alla formazione, ma non solo, ha la sua essenza nella crescita incessante del soggetto: dopo ogni ascolto, se tale, nessuno può rimanere esattamente esattamente la stessa persona. La metafora corporea che esprime questo cambiamento è la serie dei gesti che portano il corpo a sollevarsi da terra, semplice memoria del destarsi ogni giorno ed ogni momento dalla stasi. La memoria respiratoria di questa serie di gesti, dalla decisione di tornare alla verticale, alla prima tensione degli arti ed infine al ritorno alla verticale, una volta descritta graficamente può essere utilizzata per fornire indicazioni utili a configurare le scelte ritmiche-topologiche degli elementi che compongono le diverse stanze/micro-esperienze del progetto. 

			

		

	
		
			
				I meccanismi di rispecchiamento e la simulazione incarnata dei movimenti corporei

				Cosa accade nel momento in cui una persona entra in relazione con una sequenza di spazi architettonici concepiti con l’intento di riprodurre le condizioni multisensoriali connesse ad una precisa metafora sensori-motoria? Immaginiamo di essere riusciti a comporre una sinfonia di segni e relazioni spaziali, di scelte materiche e cromatiche, di dislocazioni topologiche in grado di tradurre la sinfonia sensoriale prodotta dall’esperienza del tuffo in acqua, nel progetto di una stazione ferroviaria. L’ipotesi di lavoro è che grazie all’attivazione nel cervello dei meccanismi di rispecchiamento e simulazione incarnata, si produca una condizione che inconsciamente ci faccia rivivere la sensazione del tuffo in acqua. Questa memoria che tende a riaffiorare nella nostra mente colora emotivamente l’esperienza, che piano piano diventa il sentimento di fondo di quel luogo, oppure, in termini fenomenologici, l’essenza eidetica dell’esperienza del partire/arrivare. 

				Per empatia, quindi del tutto inconsciamente, riviviamo il movimento del corpo evocato dalla configurazione architettonica. Non solo, ma ciò che fondamentale è che riviviamo anche le emozioni che abbiamo stratificato nel tempo prodotte da analoghe esperienze sensori-motorie. 

				L’elaborazione del sistema edonico delle emozioni 

				La simulazione di un movimento corporeo, della metafora sensori-motoria e di tutta la sinfonia di sensazioni che il corpo sviluppa, innesca il recupero di emozioni dalla memoria. 

				In che modo queste emozioni vengono elaborate dal sistema edonico? Quanto è significativo il vissuto dell’individuo oppure, diversamente, si può ritenere universale la risposta del meccanismo edonico? Questi interrogativi attendono una risposta dalla ricerca empirica.
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				L’emergere del sentimento come essenza dell’esperienza 

				Il progressivo inspessimento delle emozioni legate ad una esperienza sensoriale, all’interno di un ambiente architettonico, finisce poi con il realizzare il passaggio da una dimensione inconscia alla consapevolezza. E’ questo approdo a rendere importante il processo. Le emozioni fluide, quasi indescrivibili, rarefatte, a volte pungenti divengono elementi della coscienza soggettiva, un vissuto consapevole, più netto. 

				Il compito che dovrebbe essere al centro dell’operare dell’architetto, sembra essere quello di fare in modo che il sentimento che colora l’esperienza di un luogo coincida con l’essenza dell’esperienza che in quel luogo si compie. Su cosa ciò significhi, per l’architettura, torneremo più avanti nel testo, ma ora quel che conta è chiedersi se l’essenza di un’esperienza possa, anche, consistere nel suo sentimento consapevole che il luogo contribuisce a far emergere. 

				L’esperienza di partire o arrivare in un nuovo contesto sociale e culturale, in una nuova città, ebbene qual è l’essenza di quest’esperienza? Nel contesto urbano e socio-politico questa stessa esperienza può significare molte cose diverse, in relazioni alla biografia personale del soggetto. Ma l’essenza dell’esperienza non è la stessa cosa. Questa, a differenza dei significati secondari molteplici legati alla biografia, è il nucleo fondante dell’esperienza, la sua essenza immodificabile. Louis Kahn ha chiamato in vari modi questa invariante di riferimento, fino ad utilizzare il termine di Istituzione per evocarla. 

				Il progetto di architettura, ad esempio, deve istituire la stazione ferroviaria come il luogo deputato a mantenere viva l’essenza invariabile dell’esperienza dell’arrivo e della partenza. La risposta alla domanda dovrebbe quindi essere l’inizio. E’ il continuo inizio che la vita consente, fino al suo esaurirsi, ad essere l’essenza di questa esperienza. Il sentimento che si sviluppa dall’emozione sensori-motoria del tuffo in acqua, la freschezza e il cambiamento di stato, è davvero efficacie nel ritrarre questo momento della vita. 
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				Conclusioni

				L’architettura non fa la cronaca del presente, non è un quotidiano d’informazione. 

				 Il sentimento dell’esperienza e l’uso dello spazio: un’armonia da ricostruire? 

				Il sentimento che si consolida, sulla scia della riemersione di un’emozione, dunque, può essere congruente o no con l’essenza dell’esperienza quotidiana che si sta compiendo in un luogo. 

				Quando si fa riferimento ad una esperienza del quotidiano intendiamo portare il fuoco dell’attenzione sull’uomo, per il quale lo spazio viene confinato attraverso gli elementi tettonici. Quando viene eretta una scuola, infatti, il centro dell’attenzione deve essere posto non solo sull’esperienza dell’ascolto ma anche su quello della partecipazione attiva degli studenti, oltre che sulle implicazioni che ne derivano. 

				Ma qual è lo scenario sul quale si sviluppa questa riflessione?

				A partire dal XVII Secolo si è affermata una concezione sistematica dell’architettura, che ha sempre più legato una determinata organizzazione tecnico-formale degli edifici con l’uso al quale erano destinati, in particolare in Francia. Se da una lato, quindi, Quatrémere de Quincy riferiva il tipo architettonico alla storia, dall’altra Durand insisteva con rigore nel riferire il tipo ad un razionale produttivismo del disegno, frutto di un approccio quasi pre-taylorista. 

				Nella prima parte del Novecento, un ‘funzionalismo ingenuo’ condusse la riflessione sull’uso degli spazi nel territorio dell’utilitarismo - del massimo con il meno - cercando di realizzare delle protesi efficienti. Come reazione, sul finire del secolo scorso, la reazione post-moderna ricondusse il tipo ad una relazione, già esausta e consumata, nonché figurale, con la storia dell’architettura. Una reazione che si spense nel breve volgere di due decenni per condurre oggi ad una concezione dello spazio – del tutto plurima nel confezionamento della scocca – ma quasi universalmente concorde con una idea dello spazio interno dell’architettura priva di connotazioni legate all’uso. Oggi che l’attenzione degli architetti è quasi del tutto assorbita nella cura dell’aspetto esteriore dell’involucro edilizio, la pianta interna, libera e flessibile, appare come un luogo di nessuno. 

				Quindi, un approccio al progetto che decida di soffermare la cura proprio 
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				sulla qualità dell’esperienza interiore delle costruzioni e dei luoghi pubblici, cerca di fare spazio all’uomo, prima di tutto, alle diverse qualità e tonalità delle sue esperienze sensori-motorie quotidiane, cercando di dare ad ognuna un suo colore e un’atmosfera diversa.

			

		

		
			
				
					
				
			

		

		
			
				Ora ritorniamo al punto di partenza. Se il sentimento che la percezione sensoriale fa emergere è congruente con l’essenza di un’esperienza quotidiana, vissuta all’interno di un luogo realizzato per quello scopo, quale condizione si realizza? Torniamo alla stazione ferroviaria, già utilizzata come esempio. Ipotizziamo che invece dell’esperienza del tuffo, venga assunta come metafora sensori-motoria la concatenazione dei movimenti della corsa, con le diverse emozioni a questa connesse. Lo spazio su queste basi configurato, indicherebbe un’essenza dell’esperienza della partenza/arrivo distante dall’idea di inizio, che abbiamo individuato, invece, come l’essenza propria di questo momento della vita. Dunque, qual è il significato prodotto dalla congruenza tra l’essenza propria di un’esperienza e il sentimento evocato dalle emozioni che, grazie alla simulazione incarnata, rievochiamo 
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				dalla memoria, facendo esperienza di una stazione ferroviaria, progettata con questo specifico intendimento? Quando questa sintonia si realizza, in altri termini, le attese inconsce derivanti dall’uso dello spazio coincidono con il sentimento di fondo, riemerso attraverso la simulazione motoria involontaria innescata dalla stessa configurazione dello spazio: così, il contenitore agisce come catalizzatore di un particolare sentimento, tra quelli che affollano la mente nel corso di quella esperienza. La forma cementa e consolida il sentimento di fondo corrispondente all’attesa inconscia pre-cognitiva che quella esperienza porta con sé. Per capirne forse il senso serve allargare lo sguardo alla storia di un termine, che nell’architettura e nel pensiero ha avuto un ruolo molto rilevante, anche se oggi sembra del tutto scomparso: l’armonia. 

				A partire dal mondo greco, l’esistenza di Armonia era la condizione di equilibrio necessaria per la vita, consistente in un rapporto riflessivo tra il divino e l’umano. In architettura, in particolare nel Rinascimento, la proporzione divina, descritta recuperando le teorie pitagoriche, andrà ad informare le relazioni topologiche tra gli elementi della composizione. 

				Anche il corpo dell’uomo si riteneva dover essere misurato sulle stesse basi, quindi una costruzione ben proporzionata, lo era sia riferita ai numeri eterei del cielo che alla figura corporea dell’uomo, alla sua immagine pittorica. Oggi, entro la riflessione che andiamo svolgendo, quest’armonia non può essere considerata credibile. Perché?

				Nel corso del Novecento, come già accennato, questa ricerca di armoniche relazioni è andata del tutto dimenticata quando non apertamente rifiutata. Ma è l’Armonia che deve essere ricusata in sé oppure quella forma di Armonia ‘numerologica’, che prescinde dal dato bio-culturale della concezione del rapporto corpo-mente che si è consolidata? Con questo scritto si propende per sostenere che l’Armonia debba ritrovare il modo di sedere al tavolo, con tutti gli altri commensali. Si tratta di riconoscere, in fondo, che la bellezza consiste nella consonanza, oppure nella, tra la forma dello spazio costruito e l’essenza specifica dell’esperienza vissuta dall’uomo, concepito però, non come figura od immagine, ma nella sua complessa struttura cerebrale e di esperienza corporea.
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if(actions) {
var selfContainerID = oFrame[i].id;
eval(actions);
}
}
event.stopPropagation();
event.preventDefault();
}
function RegisterButtonEventHandlers() {
var oFrame = document.getElementsByClassName("_idGenButton");
for (var i = 0; i < oFrame.length; i++) {
oFrame[i].addEventListener("touchstart", function(event) { onTouchStart(this, event) }, false);
oFrame[i].addEventListener("touchend", function(event) { onTouchEnd(this, event) }, false);
oFrame[i].addEventListener("mousedown", function(event) { onMouseDown(this, event) }, false);
oFrame[i].addEventListener("mouseup", function(event) { onMouseUp(this, event) }, false);
oFrame[i].addEventListener("mouseover", function(event) { onMouseOver(this, event) }, false);
oFrame[i].addEventListener("mouseout", function(event) { onMouseOut(this, event) }, false);
}
}
function hasAppearance(element, appearance) {
var childArray = element.children;
for(var i=0; i< childArray.length; i++) {
var cn = childArray[i].className;
if(cn.indexOf(appearance) != -1) {
return true;
}
}
return false;
}
function isDescendantOf(child, parent) {
var current = child;
while(current) {
if(current == parent)
return true;
current = current.parentNode;
}
return false;
}
function addClass(element,classname) { 
var cn = element.className;
if (cn.indexOf(classname) != -1 ) {
return;
}
if (cn != '') {
classname = ' ' + classname;
}
element.className = cn + classname;
}
function removeClass(element, classname) {
var cn = element.className;
var rxp = new RegExp("\\s?\\b" + classname + "\\b", "g");
cn = cn.replace(rxp, '');
element.className = cn;
}
function onMouseDown(element, event) {
var is_touch_device = 'ontouchstart' in document.documentElement;
if (is_touch_device) return;
if (hasAppearance(element, '_idGen-Appearance-Click')) {
addClass(element, '_idGenStateClick');
}
var actions = element.getAttribute("data-clickactions");
if(actions) {
eval(actions);
}
event.stopPropagation();
event.preventDefault();
}
function onMouseUp(element, event) {
var is_touch_device = 'ontouchstart' in document.documentElement;
if (is_touch_device) return;
removeClass(element, '_idGenStateClick');
var actions = element.getAttribute("data-releaseactions");
if(actions) {
eval(actions);
}
event.stopPropagation();
event.preventDefault();
}
function onMouseOver(element, event) {
var is_touch_device = 'ontouchstart' in document.documentElement;
if (is_touch_device) return;
if (event.relatedTarget) {
if(isDescendantOf(event.relatedTarget, element)) return;
}
if (hasAppearance(element, '_idGen-Appearance-Rollover')) {
addClass(element, '_idGenStateHover');
}
var actions = element.getAttribute("data-rolloveractions");
if(actions) {
eval(actions);
}
event.stopPropagation();
event.preventDefault();
}
function onMouseOut(element, event) {
var is_touch_device = 'ontouchstart' in document.documentElement;
if (is_touch_device) return;
if (event.relatedTarget) {
if(isDescendantOf(event.relatedTarget, element)) return;
}
removeClass(element, '_idGenStateHover');
removeClass(element, '_idGenStateClick');
var actions = element.getAttribute("data-rolloffactions");
if(actions) {
eval(actions);
}
event.stopPropagation();
event.preventDefault();
}
function onTouchStart(element, event) {
if (hasAppearance(element, '_idGen-Appearance-Click')) {
addClass(element, '_idGenStateClick');
}
var actions = element.getAttribute("data-clickactions");
if(actions) {
eval(actions);
}
event.stopPropagation();
event.preventDefault();
}
function onTouchEnd(element, event) {
removeClass(element, '_idGenStateClick');
var actions = element.getAttribute("data-releaseactions");
if(actions) {
eval(actions);
}
event.stopPropagation();
event.preventDefault();
}
function handleMSOStateParentOfObject(element) {
var prev = element;
var parent = prev.parentNode;
var found;
while(parent && !found) {
var cn = parent.className;
if(cn && cn.indexOf('_idGenMSO') != -1)
found = true;
else
prev = parent;
parent = prev.parentNode;
}
if(found) {
var nextState = prev;
var mso_states = parent.children;
for (var i = 0, state; state = mso_states[i]; i++) {
var cn = state.className;
if (cn.indexOf('_idGenCurrentState') != -1 ) {
handleMediaInMSOState(state);
removeClass(state, '_idGenCurrentState');
addClass(state, '_idGenStateHide');
removeClass(nextState, '_idGenStateHide');
addClass(nextState, '_idGenCurrentState');
return;
}
}
}
}
function handleMediaInMSOState(element) {
/*This function is used to stop playing media present in current state when we move from current state to another state.*/
var descendants = element.getElementsByTagName('*');
for(var i = 0; i < descendants.length; i++) {
var e = descendants[i];
var tagName = e.tagName.toLowerCase();
if(tagName == 'video' || tagName == 'audio') {
if(!(e.paused)) {
e.currentTime = 0;
e.pause();
}
}
}
}
function handleAnimationInMSOState(element) {
/*This function is used to trigger mso state load animations.*/
var cn = element.className;
if(cn.indexOf("_idGenAnimation") != -1) {
var startClassName = element.getAttribute("data-idGenAnimationStartState");
var endClassName = element.getAttribute("data-idGenAnimationEndState");
removeClass(element, endClassName);
addClass(element, startClassName);
var actions = element.getAttribute("data-animationOnStateLoadActions");
if(actions) {
var selfContainerID = element.id;
eval(actions);
}
}
var descendants = element.getElementsByTagName('*');
for(var i = 0; i < descendants.length; i++) {
var e = descendants[i];
var cn = e.className;
if(cn.indexOf("_idGenAnimation") != -1) {
var startClassName = element.getAttribute("data-idGenAnimationStartState");
var endClassName = element.getAttribute("data-idGenAnimationEndState");
removeClass(element, endClassName);
addClass(element, startClassName);
var actions = e.getAttribute("data-animationOnStateLoadActions");
if(actions) {
var selfContainerID = e.id;
eval(actions);
}
}
}
}
function goToNextState(mso_id, loopBack, startDelay) {
setTimeout(function() { goToNextStateWrapper(mso_id, loopBack) }, startDelay*1000);
}
function goToNextStateWrapper(mso_id, loopBack) {
var mso_element = document.getElementById(mso_id);
if(mso_element) {
removeClass(mso_element, '_idGenStateHide')
var mso_states = mso_element.children;
for (var i = 0, state; state = mso_states[i]; i++) {
var cn = state.className;
if (cn.indexOf('_idGenCurrentState') != -1 ) {
if (loopBack)
var nextState = (i == mso_states.length - 1) ? mso_states[0] : mso_states[i + 1];
else
var nextState = (i == mso_states.length - 1) ? mso_states[i] : mso_states[i + 1];
handleMediaInMSOState(state);
removeClass(state, '_idGenCurrentState');
addClass(state, '_idGenStateHide');
removeClass(nextState, '_idGenStateHide');
addClass(nextState, '_idGenCurrentState');
handleAnimationInMSOState(nextState);
return;
}
}
}
}
function goToPreviousState(mso_id, loopBack, startDelay) {
setTimeout(function() { goToPreviousStateWrapper(mso_id, loopBack) }, startDelay*1000);
}
function goToPreviousStateWrapper(mso_id, loopBack) {
var mso_element = document.getElementById(mso_id);
if(mso_element) {
removeClass(mso_element, '_idGenStateHide')
var mso_states = mso_element.children;
for (var i = 0, state; state = mso_states[i]; i++) {
var cn = state.className;
if (cn.indexOf('_idGenCurrentState') != -1 ) {
if (loopBack)
var prevState = (i == 0) ? mso_states[mso_states.length - 1] : mso_states[i - 1];
else
var prevState = (i == 0) ? mso_states[0] : mso_states[i - 1];
handleMediaInMSOState(state);
removeClass(state, '_idGenCurrentState');
addClass(state, '_idGenStateHide');
removeClass(prevState, '_idGenStateHide');
addClass(prevState, '_idGenCurrentState');
handleAnimationInMSOState(prevState);
return;
}
}
}
}
function playAnimatedElement(animated_element, className, hideAfterAnimating) {
removeClass(animated_element, '_idGenStateHide');
removeClass(animated_element, '_idGenPauseAnimation');
var cn = animated_element.className;
var previousAnimationClass = animated_element.getAttribute("data-idGenAnimationClass");
if ((cn.indexOf(className) == -1) && (cn.indexOf(previousAnimationClass) == -1)) {
addClass(animated_element, className);
animated_element.setAttribute("data-idGenAnimationClass", className);
}
else {
removeClass(animated_element, className);
removeClass(animated_element, previousAnimationClass);
animated_element.removeEventListener("webkitAnimationEnd", function(evt) { onPlayAnimationEnd(this, hideAfterAnimating, evt) });
animated_element.removeEventListener("animationend", function(evt) { onPlayAnimationEnd(this, hideAfterAnimating, evt) });
setTimeout(function() {addClass(animated_element, className)}, 10);
animated_element.setAttribute("data-idGenAnimationClass", className);
}
animated_element.addEventListener("webkitAnimationEnd", function(evt) { onPlayAnimationEnd(this, hideAfterAnimating, evt) });
animated_element.addEventListener("animationend", function(evt) { onPlayAnimationEnd(this, hideAfterAnimating, evt) });
}
function playAnimation(animation_id, className, startDelay, hideAfterAnimating) {
var animated_element = document.getElementById(animation_id);
if(animated_element) {
handleMSOStateParentOfObject(animated_element);
var startClassName = animated_element.getAttribute("data-idGenAnimationStartState");
var endClassName = animated_element.getAttribute("data-idGenAnimationEndState");
removeClass(animated_element, endClassName);
addClass(animated_element, startClassName);
setTimeout(function(){playAnimatedElement(animated_element, className, hideAfterAnimating)}, startDelay*1000);
}
}
function onPlayAnimationEnd(element, hideAfterAnimating, evt) {
var className = element.getAttribute("data-idGenAnimationClass");
var startClassName = element.getAttribute("data-idGenAnimationStartState");
var endClassName = element.getAttribute("data-idGenAnimationEndState");
removeClass(element, className);
removeClass(element, startClassName);
addClass(element, endClassName);
if(hideAfterAnimating)
addClass(element, '_idGenStateHide');
evt.stopPropagation();
}
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